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Documenti sulla salvaguardia del creato della Chiesa Cattolica

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica
II. Il mondo visibile

337 E' Dio che ha creato il mondo visibile in tutta la sua ricchezza, la sua varietà e il suo
ordine. La Scrittura presenta simbolicamente l'opera del Creatore come un susseguirsi di
sei giorni di “lavoro” divino, che terminano nel “riposo” del settimo giorno [Cf Gen 1,1-2,4
]. Il testo sacro, riguardo alla creazione, insegna verità rivelate da Dio per la nostra salvez-
za, [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Dei Verbum, 11] che consentono di “riconoscere la natura in-
tima di tutta la creazione, il suo valore e la sua ordinazione alla lode di Dio” [Conc. Ecum.
Vat. II, Lumen gentium, 36].

338 Non esiste nulla che non debba la propria esistenza a Dio Creatore. Il mondo ha
avuto inizio quando è stato tratto dal nulla dalla Parola di Dio; tutti gli esseri esistenti,
tutta la natura, tutta la storia umana si radicano in questo evento primordiale: è la genesi
della formazione del mondo e dell'inizio del tempo [Cf Sant'Agostino, De Genesi contra
Manichaeos, 1, 2, 4: PL 35, 175].

339 Ogni creatura ha la sua propria bontà e la sua propria perfezione. Per ognuna delle
opere dei “sei giorni” è detto: “E Dio vide che ciò era buono”. “E' dalla loro stessa condi-
zione di creature che le cose tutte ricevono la loro propria consistenza, verità, bontà, le
loro leggi proprie e il loro ordine” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 36]. Le varie
creature, volute nel loro proprio essere, riflettono, ognuna a suo modo, un raggio dell'infi-
nita sapienza e bontà di Dio. Per questo l'uomo deve rispettare la bontà propria di ogni
creatura, per evitare un uso disordinato delle cose, che disprezza il Creatore e comporta
conseguenze nefaste per gli uomini e per il loro ambiente.

340 L'interdipendenza delle creature è voluta da Dio. Il sole e la luna, il cedro e il piccolo
fiore, l'aquila e il passero: le innumerevoli diversità e disuguaglianze stanno a significare
che nessuna creatura basta a se stessa, che esse esistono solo in dipendenza le une dalle
altre, per completarsi vicendevolmente, al servizio le une delle altre.

341 La bellezza dell'universo. L'ordine e l'armonia del mondo creato risultano dalla diver-
sità degli esseri e dalle relazioni esistenti tra loro. L'uomo le scopre progressivamente co-
me leggi della natura. Esse sono oggetto dell'ammirazione degli scienziati. La bellezza
della creazione riflette la bellezza infinita del Creatore. Deve ispirare il rispetto e la sotto-
missione dell'intelligenza e della volontà dell'uomo.

342 La gerarchia delle creature è espressa dall'ordine dei “sei giorni”, che va dal meno
perfetto al più perfetto. Dio ama tutte le sue creature, [Cf Sal 145,9 ] si prende cura di
ognuna, perfino dei passeri. Tuttavia, Gesù dice: “Voi valete più di molti passeri” ( Lc 12,6-
7 ), o ancora: “Quanto è più prezioso un uomo di una pecora!” ( Mt 12,12 ).

343 L'uomo è il vertice dell'opera della creazione. Il racconto ispirato lo esprime distin-
guendo nettamente la creazione dell'uomo da quella delle altre creature [Cf Gen 1,26 ].

344 Esiste una solidarietà fra tutte le creature per il fatto che tutte hanno il medesimo
Creatore e tutte sono ordinate alla sua gloria:
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 Laudato si, mi Signore, cun tutte le tue creature,

 spezialmente messer lo frate Sole

 lo quale è iorno, e allumini noi per lui.

 Ed ello è bello e radiante cun grande splendore:

 de te, Altissimo, porta significazione. . . .

 Laudato si, mi Signore, per sor Aqua,

 la quale è molto utile e umile e preziosa e casta. .. .

 Laudato si, mi Signore, per sora nostra matre Terra,

 la quale ne sustenta e governa

 e produce diversi fructi con coloriti fiori ed erba.. . .

 Laudate e benedicite mi Signore,

 e rengraziate e serviteli cun grande umiltate [San Francesco d'Assisi, Cantico delle crea-
ture].

345 Il Sabato - fine dell'opera dei “sei giorni”. Il testo sacro dice che “Dio, nel settimo
giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto” e così “furono portati a compimento il
cielo e la terra”; Dio “cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro”, “benedisse il settimo
giorno e lo consacrò” ( Gen 2,1-3 ). Queste parole ispirate sono ricche di insegnamenti
salutari:

346 Nella creazione Dio ha posto un fondamento e delle leggi che restano stabili, [Cf Eb
4,3-4 ] sulle quali il credente potrà appoggiarsi con fiducia, e che saranno per lui il segno e
il pegno della incrollabile fedeltà dell'Alleanza di Dio [Cf Ger 31,35-37; 346 Ger 33,19-26 ].
Da parte sua, l'uomo dovrà rimaner fedele a questo fondamento e rispettare le leggi che il
Creatore vi ha inscritte.

347 La creazione è fatta in vista del Sabato e quindi del culto e dell'adorazione di Dio. Il
culto è inscritto nell'ordine della creazione [Cf Gen 1,14 ]. “Operi Dei nihil praeponatur” -
Nulla si anteponga all'“Opera di Dio”, dice la Regola di san Benedetto, indicando in tal
modo il giusto ordine delle preoccupazioni umane.

348 Il Sabato è al cuore della Legge di Israele. Osservare i comandamenti equivale a cor-
rispondere alla sapienza e alla volontà di Dio espresse nell'opera della creazione.

349 L'ottavo giorno. Per noi, però, è sorto un giorno nuovo: quello della Risurrezione di
Cristo. Il settimo giorno porta a termine la prima creazione. L'ottavo giorno dà inizio alla
nuova creazione. Così, l'opera della creazione culmina nell'opera più grande della Reden-
zione. La prima creazione trova il suo senso e il suo vertice nella nuova creazione in Cristo,
il cui splendore supera quello della prima [Cf Messale Romano, Veglia Pasquale: orazione
dopo la prima lettura].
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Dalla lettera enciclica «Sollicitudo rei socialis»

Del sommo pontefice Giovanni Paolo II nel ventesimo anniversario

Della «Populorum progressio»

34. Il carattere morale dello sviluppo non può prescindere neppure dal rispetto per gli es-
seri che formano la natura visibile e che i Greci, alludendo appunto all'ordine che la con-
traddistingue, chiamavano il «cosmo». Anche tali realtà esigono rispetto, in virtù di una
triplice considerazione, su cui giova attentamente riflettere. La prima consiste nella conve-
nienza di prendere crescente consapevolezza che non si può fare impunemente uso delle
diverse categorie di esseri viventi o inanimati -- animali, piante, elementi naturali --come si
vuole, a seconda delle proprie esigenze economiche. Al contrario, occorre tener conto
della natura di ciascun essere e della sua mutua connessione in un sistema ordinato, ch'è
appunto il cosmo.

La seconda considerazione, invece, si fonda sulla constatazione, si direbbe più pressante,
della limitazione delle risorse naturali, alcune delle quali non sono, come si dice, rinnovabi-
li. Usarle come se fossero inesauribili, con assoluto dominio, mette seriamente in pericolo
la loro disponibilità non solo per la generazione presente, ma soprattutto per quelle future.

La terza considerazione si riferisce direttamente alle conseguenze che un certo tipo di svi-
luppo ha sulla qualità della vita nelle zone industrializzate. Sappiamo tutti che risultato di-
retto o indiretto dell'industrializzazione e, sempre più di frequente, la contaminazione del-
l'ambiente, con gravi conseguenze per la salute della popolazione.

Ancora una volta risulta evidente che lo sviluppo, la volontà di pianificazione che lo gover-
na, l'uso delle risorse e la maniera di utilizzarle non possono essere distaccati dal rispetto
delle esigenze morali. Una di queste impone senza dubbio limiti all'uso della natura visibile.
Il dominio accordato dal Creatore all'uomo non è un potere assoluto, né si può parlare di
libertà di «usare e abusare», o di disporre delle cose come meglio aggrada. La limitazione
imposta dallo stesso Creatore fin dal principio, ed espressa simbolicamente con la proibi-
zione di «mangiare il frutto dell'albero» (Gen2,16), mostra con sufficiente chiarezza che,
nei confronti della natura visibile, siamo sottomessi a leggi non solo biologiche, ma anche
morali, che non si possono impunemente trasgredire. Una giusta concezione dello sviluppo
non può prescindere da queste considerazioni--relative all'uso degli elementi della natura,
alla rinnovabilità delle risorse e alle conseguenze di una industrializzazione disordinata --,
le quali ripropongono alla nostra coscienza la dimensione morale, che deve distinguere lo
sviluppo. (63)
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DALLA LETTERA ENCICLICA CENTESIMUS ANNUS

DEL SOMMO PONTEFICE GIOVANNI PAOLO II

NEL CENTENARIO DELLA «RERUM NOVARUM»

38. Oltre all'irrazionale distruzione dell'ambiente naturale è qui da ricordare quella, ancor
più grave, dell'ambiente umano, a cui peraltro si è lontani dal prestare la necessaria atten-
zione. Mentre ci si preoccupa giustamente, anche se molto meno del necessario, di pre-
servare gli « habitat » naturali delle diverse specie animali minacciate di estinzione, perché
ci si rende conto che ciascuna di esse apporta un particolare contributo all'equilibrio ge-
nerale della terra, ci si impegna troppo poco per salvaguardare le condizioni morali di
un'autentica « ecologia umana ». Non solo la terra è stata data da Dio all'uomo, che deve
usarla rispettando l'intenzione originaria di bene, secondo la quale gli è stata donata; ma
l'uomo è donato a se stesso da Dio e deve, perciò, rispettare la struttura naturale e mora-
le, di cui è stato dotato. Sono da menzionare, in questo contesto, i gravi problemi della
moderna urbanizzazione, la necessità di un urbanesimo preoccupato della vita delle perso-
ne, come anche la debita attenzione ad un'« ecologia sociale » del lavoro.

L'uomo riceve da Dio la sua essenziale dignità e con essa la capacità di trascendere ogni
ordinamento della società verso la verità ed il bene. Egli, tuttavia, è anche condizionato
dalla struttura sociale in cui vive, dall'educazione ricevuta e dall'ambiente. Questi elementi
possono facilitare oppure ostacolare il suo vivere secondo verità. Le decisioni, grazie alle
quali si costituisce un ambiente umano, possono creare specifiche strutture di peccato,
impedendo la piena realizzazione di coloro che da esse sono variamente oppressi. Demo-
lire tali strutture e sostituirle con più autentiche forme di convivenza è un compito che esi-
ge coraggio e pazienza.77
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DALLA LETTERA ENCICLICA «EVANGELIUM VITAE»

DEL SOMMO PONTEFICE GIOVANNI PAOLO II

SUL VALORE E L'INVIOLABILITÀ DELLA VITA UMANA

10. Il Signore disse a Caino: « Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me
dal suolo! » (Gn 4, 10). La voce del sangue versato dagli uomini non cessa di gridare, di
generazione in generazione, assumendo toni e accenti diversi e sempre nuovi.

La domanda del Signore « Che hai fatto? », alla quale Caino non può sfuggire, è rivolta
anche all'uomo contemporaneo perché prenda coscienza dell'ampiezza e della gravità degli
attentati alla vita da cui continua ad essere segnata la storia dell'umanità; vada alla ricerca
delle molteplici cause che li generano e li alimentano; rifletta con estrema serietà sulle
conseguenze che derivano da questi stessi attentati per l'esistenza delle persone e dei po-
poli.

Alcune minacce provengono dalla natura stessa, ma sono aggravate dall'incuria colpevole
e dalla negligenza degli uomini che non raramente potrebbero porvi rimedio; altre invece
sono il frutto di situazioni di violenza, di odi, di contrapposti interessi, che inducono gli
uomini ad aggredire altri uomini con omicidi, guerre, stragi, genocidi.

E come non pensare alla violenza che si fa alla vita di milioni di esseri umani, specialmente
bambini, costretti alla miseria, alla sottonutrizione e alla fame, a causa di una iniqua distri-
buzione delle ricchezze tra i popoli e le classi sociali? o alla violenza insita, prima ancora
che nelle guerre, in uno scandaloso commercio delle armi, che favorisce la spirale dei tanti
conflitti armati che insanguinano il mondo? o alla seminagione di morte che si opera con
l'inconsulto dissesto degli equilibri ecologici, con la criminale diffusione della droga o col
favorire modelli di esercizio della sessualità che, oltre ad essere moralmente inaccettabili,
sono anche forieri di gravi rischi per la vita? È impossibile registrare in modo completo la
vasta gamma delle minacce alla vita umana, tante sono le forme, aperte o subdole, che
esse rivestono nel nostro tempo!

27. Di fronte a legislazioni che hanno permesso l'aborto e a tentativi, qua e là riusciti, di
legalizzare l'eutanasia, sono sorti in tutto il mondo movimenti e iniziative di sensibilizzazio-
ne sociale in favore della vita. Quando, in conformità alla loro ispirazione autentica, agi-
scono con determinata fermezza ma senza ricorrere alla violenza, tali movimenti favori-
scono una più diffusa presa di coscienza del valore della vita e sollecitano e realizzano un
più deciso impegno per la sua difesa.

Come non ricordare, inoltre, tutti quei gesti quotidiani di accoglienza, di sacrificio, di cura
disinteressata che un numero incalcolabile di persone compie con amore nelle famiglie,
negli ospedali, negli orfanotrofi, nelle case di riposo per anziani e in altri centri o comunità
a difesa della vita? Lasciandosi guidare dall'esempio di Gesù « buon samaritano » (cf. Lc
10, 29-37) e sostenuta dalla sua forza, la Chiesa è sempre stata in prima linea su queste
frontiere della carità: tanti suoi figli e figlie, specialmente religiose e religiosi, in forme an-
tiche e sempre nuove, hanno consacrato e continuano a consacrare la loro vita a Dio do-
nandola per amore del prossimo più debole e bisognoso.

Questi gesti costruiscono nel profondo quella « civiltà dell'amore e della vita », senza la
quale l'esistenza delle persone e della società smarrisce il suo significato più autentica-
mente umano. Anche se nessuno li notasse e rimanessero nascosti ai più, la fede assicura
che il Padre, « che vede nel segreto » (Mt 6, 4), non solo saprà ricompensarli, ma già fin
d'ora li rende fecondi di frutti duraturi per tutti.
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Tra i segni di speranza va pure annoverata la crescita, in molti strati dell'opinione pubblica,
di una nuova sensibilità sempre più contraria alla guerra come strumento di soluzione dei
conflitti tra i popoli e sempre più orientata alla ricerca di strumenti efficaci ma « non vio-
lenti » per bloccare l'aggressore armato. Nel medesimo orizzonte si pone altresì la sempre
più diffusa avversione dell'opinione pubblica alla pena di morte anche solo come stru-
mento di « legittima difesa » sociale, in considerazione delle possibilità di cui dispone una
moderna società di reprimere efficacemente il crimine in modi che, mentre rendono inof-
fensivo colui che l'ha commesso, non gli tolgono definitivamente la possibilità di redimersi.

È da salutare con favore anche l'accresciuta attenzione allaqualità della vita e all'ecologia,
che si registra soprattutto nelle società a sviluppo avanzato, nelle quali le attese delle per-
sone non sono più concentrate tanto sui problemi della sopravvivenza quanto piuttosto
sulla ricerca di un miglioramento globale delle condizioni di vita. Particolarmente significa-
tivo è il risveglio di una riflessione etica attorno alla vita: con la nascita e lo sviluppo sem-
pre più diffuso della bioetica vengono favoriti la riflessione e il dialogo — tra credenti e
non credenti, come pure tra credenti di diverse religioni — su problemi etici, anche fon-
damentali, che interessano la vita dell'uomo.

42. Difendere e promuovere, venerare e amare la vita è un compito che Dio affida a ogni
uomo, chiamandolo, come sua palpitante immagine, a partecipare alla signoria che Egli ha
sul mondo: « Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra;
soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere viven-
te, che striscia sulla terra" » (Gn 1, 28).

Il testo biblico mette in luce l'ampiezza e la profondità della signoria che Dio dona all'uo-
mo. Si tratta, anzitutto, del dominio sulla terra e su ogni essere vivente, come ricorda il li-
bro della Sapienza: « Dio dei padri e Signore di misericordia... con la tua sapienza hai for-
mato l'uomo, perché domini sulle creature che tu hai fatto, e governi il mondo con santità
e giustizia » (9, 1.2-3). Anche il Salmista esalta il dominio dell'uomo come segno della glo-
ria e dell'onore ricevuti dal Creatore: « Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto
hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; gli
uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare » (Sal 8, 7-9).

Chiamato a coltivare e custodire il giardino del mondo (cf. Gn 2, 15), l'uomo ha una speci-
fica responsabilità sull'ambiente di vita, ossia sul creato che Dio ha posto al servizio della
sua dignità personale, della sua vita: in rapporto non solo al presente, ma anche alle ge-
nerazioni future. È la questione ecologica — dalla preservazione degli « habitat » naturali
delle diverse specie animali e delle varie forme di vita, alla « ecologia umana » propria-
mente detta 28 — che trova nella pagina biblica una luminosa e forte indicazione etica per
una soluzione rispettosa del grande bene della vita, di ogni vita. In realtà, « il dominio ac-
cordato dal Creatore all'uomo non è un potere assoluto, né si può parlare di libertà di
"usare e abusare", o di disporre delle cose come meglio aggrada. La limitazione imposta
dallo stesso Creatore fin dal principio, ed espressa simbolicamente con la proibizione di
"mangiare il frutto dell'albero" (cf. Gn 2, 16-17), mostra con sufficiente chiarezza che, nei
confronti della natura visibile, siamo sottomessi a leggi non solo biologiche, ma anche
morali, che non si possono impunemente trasgredire ».29

43. Una certa partecipazione dell'uomo alla signoria di Dio si manifesta anche nella speci-
fica responsabilità che gli viene affidata nei confronti della vita propriamente umana. È re-
sponsabilità che tocca il suo vertice nella donazione della vita mediante la generazione da
parte dell'uomo e della donna nel matrimonio, come ci ricorda il Concilio Vaticano II: « Lo



Documenti sulla salvaguardia del creato della Chiesa Cattolica 7

stesso Dio che disse: "non è bene che l'uomo sia solo" (Gn 2, 18) e che "creò all'inizio
l'uomo maschio e femmina" (Mt 19, 4), volendo comunicare all'uomo una certa speciale
partecipazione nella sua opera creatrice, benedisse l'uomo e la donna, dicendo loro: "cre-
scete e moltiplicatevi" (Gn 1, 28) ».30

Parlando di « una certa speciale partecipazione » dell'uomo e della donna all'« opera
creatrice » di Dio, il Concilio intende rilevare come la generazione del figlio sia un evento
profondamente umano e altamente religioso, in quanto coinvolge i coniugi che formano «
una sola carne » (Gn 2, 24) ed insieme Dio stesso che si fa presente. Come ho scritto nella
Lettera alle Famiglie, « quando dall'unione coniugale dei due nasce un nuovo uomo, questi
porta con sé al mondo una particolare immagine e somiglianza di Dio stesso: nella biologia
della generazione è inscritta la genealogia della persona. Affermando che i coniugi, come
genitori, sono collaboratori di Dio Creatore nel concepimento e nella generazione di un
nuovo essere umano non ci riferiamo solo alle leggi della biologia; intendiamo sottolineare
piuttosto che nella paternità e maternità umane Dio stesso è presente in modo diverso da
come avviene in ogni altra generazione "sulla terra". Infatti soltanto da Dio può provenire
quella "immagine e somiglianza" che è propria dell'essere umano, così come è avvenuto
nella creazione. La generazione è la continuazione della creazione ».31

È quanto insegna, con linguaggio immediato ed eloquente, il testo sacro riportando il grido
gioioso della prima donna, « la madre di tutti i viventi » (Gn 3, 20). Consapevole dell'inter-
vento di Dio, Eva esclama: « Ho acquistato un uomo dal Signore » (Gn 4, 1). Nella gene-
razione dunque, mediante la comunicazione della vita dai genitori al figlio, si trasmette,
grazie alla creazione dell'anima immortale,32 l'immagine e la somiglianza di Dio stesso. In
questo senso si esprime l'inizio del « libro della genealogia di Adamo »: « Quando Dio creò
l'uomo, lo fece a somiglianza di Dio; maschio e femmina li creò, li benedisse e li chiamò
uomini quando furono creati. Adamo aveva centotrenta anni quando generò a sua imma-
gine, a sua somiglianza, un figlio e lo chiamò Set » (Gn 5, 1-3). Proprio in questo loro
ruolo di collaboratori di Dio, che trasmette la sua immagine alla nuova creatura, sta la
grandezza dei coniugi disposti « a cooperare con l'amore del Creatore e del Salvatore, che
attraverso di loro continuamente dilata e arricchisce la Sua famiglia ».33 In questa luce il
Vescovo Anfilochio esaltava il « matrimonio santo, eletto ed elevato al di sopra di tutti i
doni terreni » come « generatore dell'umanità, artefice di immagini di Dio ».34

Così l'uomo e la donna uniti in matrimonio sono associati ad un'opera divina: mediante
l'atto della generazione, il dono di Dio viene accolto e una nuova vita si apre al futuro.

Ma, al di là della missione specifica dei genitori, il compito di accogliere e servire la vita ri-
guarda tutti e deve manifestarsi soprattutto verso la vita nelle condizioni di maggior de-
bolezza. È Cristo stesso che ce lo ricorda, chiedendo di essere amato e servito nei fratelli
provati da qualsiasi tipo di sofferenza: affamati, assetati, forestieri, nudi, malati, carcera-
ti... Quanto è fatto a ciascuno di loro è fatto a Cristo stesso (cf. Mt 25, 31-46).

« Sei tu che hai creato le mie viscere » (Sal 139/138, 13): la dignità del bambino non an-
cora nato
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